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Ammesso solo il 5% di grassi vegetali, che dovranno essere naturali. Imposta la segnalazione sull’etichetta

Strasburgo vota per il cioccolato doc
Modificata la proposta-scandalo
«Congelata» l’entrata in vigore della normativa finché non ci saranno metodi affidabili per la quantificazione della presenza dei
grassi vegetali. Ma i «cioccolatomani» protestano lo stesso: «È come mettere un 5% di birra nel Brunello di Montalcino».

Eletto il nuovo rettore dell’ateneo romano

Giuseppe D’Ascenzo
chiude l’era Tecce
«Ora serve ridare
prestigio alla Sapienza»

Già in fila
per prenotare
un viaggio
nello spazio
Già una quindicina di
persone hanno prenotato
un viaggio spaziale alla
Zegrahm Expeditions che
lunedì scorso ha aperto i
suoi sportelli a quanti
vogliono fare un esperienza
spaziale con un viaggio a
100 chilometri dalla Terra:
una distanza sufficiente per
sperimentare l’assenza di
gravità per un paio di
minuti. Gli aspiranti
astronauti hanno versato
alla società di Seattle
anticipi di 5 mila dollari,
circa 8 milioni e mezzo, sui
98 mila dollari del prezzo
del biglietto, più o meno
167 milioni di lire. I primi
voli inizieranno nel 2001,
data in cui la Zegrahm
prevede di assicurare due
partenze settimanali con sei
passeggeri per ognuna delle
«esperienze spaziali», ha
detto Scott Fitzsimmons,
vice presidente della
Zegrahm Space Voyages. Il
responsabile del
programma, Chris
Ostendorf, ha spiegato che i
signori viaggiatori
trascorreranno due giorni in
un istituto spaziale e altri tre
per un addestramento
avanzato per astronauti. Il
viaggio durerà dalle 2 ore e
mezza alle 3. La società e le
sue consociate -tra cui la
Vela Technology di Vienna
con sede in Virginia- hanno
realizzato un progetto per
piccoli velivoli con motori a
razzo, in grado di
trasportare i passeggeri
oltre la fascia di ozono, dove
lo spazio si fa buio.
Attualmente sono in corso
le prove dei motori e l’anno
prossimo inizierà la
costruzione di due velivoli,
ha detto Fitzsimmons, il
quale però non ha voluto
parlare dei costi di
produzione. La Nasa, l’ente
spaziale statunitense, non
vuole sentire parlare di
viaggi civili per i suoi shuttle
dopo la sciagura del 1986,
quando una navetta
Challenger esplose pochi
istanti dopo il decollo con
sette astronauti a bordo, tra
cui un‘ insegnante, Christa
McAuliffe.

STRASBURGO. I difensori del ciocco-
lato europeo «doc» hanno vinto a
Strasburgo la prima battaglia, ma la
«guerra del cioccolato» è lungi dal-
l’essere finita. L’Europarlamento ha
profondamente modificato ieri in
prima lettura - alzando il livello di
protezione della qualità e dei consu-
matori-ilprogettodidirettivapropo-
stodallaCommissioneUechepreve-
de di autorizzare la fabbricazione di
cioccolato con l’aggiunta di materie
grasse vegetali (al massimo il 5%) di-
versedalburrodicacao.

Per consumatori e «gourmet» dei
paesi fondatori dell’Ue fra cui l’Italia,
dove ilcioccolatodasempresi fa solo
con il cacao, l’uso dei grassi vegetali è
un’eresia. Ma per gli ultimi sette arri-
vati, Gran Bretagna, Irlanda, Porto-
gallo, Danimarca, Finlandia, Sveziae
Austria, si tratta di una prassi norma-
le. Sono tutti paesi dove da tempo il
cioccolato viene prodotto con l’ag-
giunta di altre materie grasse vegeta-
li.Dopol’ingressonell’Uequestipae-
si hanno potuto continuare a fare il
lorocioccolatomodificatograzieari-
petutederoghealla«direttivaciocco-
lato» del ‘73, che proibisce l’uso di
materie grasse diverse dal cacao. Ma
nella logica del mercato unico la
Commissione ha proposto di sosti-
tuire la normativa del ‘73 con una
nuova «legge» Ue uguale per tutti,
che prevede esplicitamente l’uso di

altre materie grasse. Ora si prevede
che fra Europarlamento, Commis-
sioneegovernimembrisiaprirànelle
prossimesettimaneunduronegozia-
to. La nuova normativa non dovreb-
be essere adottata definitivamente
primadellaprimaveradel‘98.

Gli emendamenti approvati ieri in
prima lettura con 246 voti a favore e
158 contrari dopo un duro scontro
frainordicielamaggiorpartedei«su-
disti», vanno nel senso della tutela
del «cioccolato doc». L’Europarla-
mento ha imposto che oltre al cacao
possano essere usate solo «materie
grasse vegetali naturali tropicali»,
escludendocosìprodotti sintetici co-
me l’olio dipalmamodificato,molto
meno caro del cacao, che le multina-
zionali (Nestlè, Ferrero, Mars, Jacobs
Suchard e Cadbury controllano il
74% del mercato europeo) vorrebbe-
ro usare per abbassare i costi. I depu-
tati hanno anche aggiunto una di-
sposizione che obbliga i produttori a
indicare la presenza di altre materie
grasse sul lato principale della confe-
zione. Sarà così impossibile inganna-
re i consumatori amanti del «vero»
cioccolato. Strasburgoha anche con-
fermato che gli stati del «fronte doc»
potranno imporre l’uso integrale di
cacao ai produttori nazionali, men-
trenonsaràimpeditol’accessoalloro
mercato dei prodotti modificati di
origine Ue. In più, per il cioccolato

definito «di alta qualità» è stato im-
posto l’uso di solo cacao. Un’altra
clausola infine «congela» l’entrata in
vigoredellanormativafinoaquando
nonesisterannometodiaffidabiliper
calcolare l’esattapercentualedelleal-
tremateriegrasse.

Da Perugia, però, ieri si facevano
sentire i «cioccolatomani», arrivati lì
datuttaEuropaper«Eurochocolate».
Letteralmente inorriditi, sonorigida-
mente contrari ad ogni sia pur mini-
ma sostituzione del burro di cacao
congrassivegetalie continuanoa fir-
mare cartoline di protesta, che si ag-
giungono alle 500mila già firmate in
altri stati della Cee. Eugenio Garduc-
ci, l’inventore di «Eurochocolate»,
sbottava: «È come mettere il 5% di
birra nel Brunello di Montalcino». E
annunciava«lanostraGreenpeace,o
meglio Brownpeace, in cui boicotte-
remo il cioccolato falso». Per poi ri-
cordare: «I paesi africani produttori
di cacao perderanno tra il 12,5 e il
20%deiloro introitie levitedi11mi-
lioni di contadini saranno duramen-
tecolpite. Inpiù, siccomenonesisto-
nometodiaffidabiliperlaquantifica-
zione della presenza di grassi diversi
dalburrodicacao, iconsumatorinon
avranno alcuna garanzia». Insomma
gli unici vantaggi, secondo i «ciocco-
latomani» li avranno le multinazio-
nali, che risparmieranno il 20% dei
costidiproduzione.

ROMA. La Sapienza, il mega ate-
neopiùaffollatod’Italia, conisuoi
quasi 190mila studenti, ha un
nuovo rettore: è ilpresidedi Scien-
ze matematiche Giuseppe D’A-
scenzo che ha battuto nel ballot-
taggio il preside di Ingegneria
Gianni Orlandi. La scorsa settima-
nalaloroalleanza,sostenutadaun
«cartello»didiecipresididi facoltà
sudodici, avevaconsentito il risul-
tato preliminare: la fine dell’«era
Tecce», che durava dal 1988. Il re-
sponso finale delle urne, allestite
nell’aula Calasso di Giurispruden-
za, ha visto 1.81 voti per D’Ascen-
zo e 908 per Orlandi. Pochi i do-
centichehannoannullatolasche-
da (34) o che l’hanno lasciata in
bianco (36); sempre molto alta la
partecipazione: si sono espressi in
2.059sucirca2.500aventidiritto.

Ilnuovorettorehasessant’anni.
Nato a Cheren, in Eritrea, si è lau-
reato in Chimica proprio alla Sa-
pienza. Iniziata la carriera univer-
sitariacomeassistente, si èpoispe-
cializzato ad Huston, nel Texas.
ComedocentediChimicaAnaliti-
cahainsegnatoancheall’universi-
tàdiSassarieaquelladiCamerino.
Tornato alla Sapienza nell’85 a ri-
coprire la cattedra di Analisi chi-
mica applicata, tre anni più tardi
ne ha diretto il dipartimento di
Chimica e nel novembre ‘94 è sta-

to eletto preside della facoltà di
Scienze matematiche, fisicheena-
turali, carica riconfermata nel giu-
gno scorso. Membro di numerose
società scientifiche italiane e stra-
niere, Giuseppe D’Ascenzo, visi-
bilmente emozionato, è stato ieri
salutato come nuovo«Magnifico»
damolti applausi. Fra iprimia feli-
citarsi, con un telegramma, il mi-
nistro dell’Università e della ricer-
ca scientifica e tecnologica Luigi
Berlinguer. «Caro rettore - gli ha
scritto -, ti formulo i miei più caldi
e sinceri auguri di buon lavoro. So
che ne avrai certamente bisogno.
Potrai contare, siane certo, sulla
più leale e fattiva collaborazione
mia e di tutto il governo». Finisce
quindi, con l’uscita di scena di
Giorgio Tecce, anche una fase in
cui i rapporti tra l’ateneoromanoe
il ministero hanno visto ripetute e
piuttostoasprepolemiche.

Ma come intende gestire la Sa-
pienza il nuovo rettore? Intanto
annunciachenonporterà l’ermel-
lino a vita e che continuerà, inpri-
mo luogo con l’alleato-rivale Or-
landi «la collaborazione che ha
permesso all’ateneo di incammi-
narsi verso il rinnovamento. Sia-
mo partiti in squadra, noi ed altri
professori, e continueremo a lavo-
rare così. Collegialmente» e mette
l’accento proprio sui rapporti col
Murst da un lato e con la città dal-
l’altro. Sul tavolo ha già molti pro-
blemi: dallo Statuto, che ancora
mancaall’appello,albilanciocon-
suntivo, che «latita» dal ‘95. Nel
suo mandato vuole «riportare alla
Sapienzail suoprestigioeriuscirea
farla vivere in tutta la sua bellezza
agli studenti». Tecce? «Ha fatto
un’epoca.Itempicambiano».

Sarà dunque l’ora di «manage-
rialità e trasparenza» - la Sapienza,
con un budget da 2.000 miliardi
l’anno è di fatto la più grande «in-
dustria»delLazio,diuna«task for-
ce di specialisti, interni ed esterni»
ad affiancare gli organi istituzio-
nali tradizionali, di autonomia ge-
stionale e amministrativa delle fa-
coltà, in un’organizzazione «fede-
rata».

Ha molto patito, l’ateneo roma-
no, negli ultimi tempi. Anche lo
sfregiodellamortediMartaRusso,
assassinataproprioneivialidell’u-
niversitànelmaggioscorso.

«Un crimine odioso. Una trage-
dia che ci ha investiti tutti. Tutti
noi che ci adopereremo affinché i
colpevoli siano perseguiti e affin-
ché si sciolga il clima che ha visto
criminalizzato tutto l’ateneo.
Questo non è accettabile: la Sa-
pienza è una città, grande come
Ferrara. In ogni città possono an-
nidarsi criminali. Ciò che deve fi-
nireoraèlapauraeciòchesentodi
poterdireallefamigliechemanda-
noilorofigliquiastudiareèchefa-
remo di tutto per garantire la tran-
quillità e la vivibilità di questa cit-
tà».

Emanuela Risari

Champagne
ai boss
detenuti

CATANIA. Caviale,
champagne, salmone,
whisky, sigarette e altri
generi di conforto, gentile
omaggio degli «amici»
alleviavano la detenzione
degli ospiti di «rispetto» del
carcere. Ora la «festa» è
finita, tre persone accusate
di avere assicurato i
rifornimenti sono state
arrestate dalla polizia. Il
canale attraverso il quale
avvenivano le spedizioni dei
generi di lusso era, sostiene
la polizia, quello ordinario.
Gli amici in libertà dei boss
erano riusciti a stabilire un
collegamento con un
dipendente della «Sagem»,
una società di Milazzo
(Messina) che ha in appalto
la fornitura di generi
alimentari ordinari e speciali
(il così detto «supervitto»)
alle carceri di Catania.

Arrivano 2000 miliardi Ue. E per salvare l’anno scolastico, sui banchi anche d’estate

«I container sono come scatole di latta»
La Caritas punta il dito sugli aiuti ai terremotati
I volontari denunciano: prefabbricati poco attrezzati, senza coperture per riparare dalla pioggia e dal freddo.
Approvato il decreto che autorizza le scuole a prolungare l’anno. E ieri ancora nuove scosse.

Esperti nelle scuole
per insegnare
come studiare

«Imparare a studiare».
Questa è la parola d’ordine
del ministro della Pubblica
istruzione Luigi Berlinguer
per sconfiggere la piaga
degli abbandoni scolastici,
molto più efficace, afferma,
«degli aboliti esami di
riparazione e corsi di
recupero». Nel nuovo piano
di aggiornamento dei
docenti Berlinguer ha infatti
inserito un progetto, che
dopo aver coinvolto, nel
precedente anno scolastico,
20 mila docenti delle
superiori, si rivolge ora alle
scuole di ogni ordine e
grado e agli insegnanti di
tutte le materie.
Saranno gli esperti degli
Irrsae (istituti regionali di
ricerca e sperimentazione)
che dentro le classi e
utilizzando circuiti chiusi
spiegheranno agli studenti
come si fa a non
«disperdersi» e agli
insegnanti a «recuperarli»
se si trovano su una china
pericolosa. Il progetto si
chiama Fontana.

PERUGIA. I container ormai sono
arrivati, ma si presentano ancora
come«scatoledilatta».Cosìlihan-
nodefiniti ivolontaridellaCaritas
che da quasi un mese stanno pre-
stando assistenza nelle zone terre-
motate. I prefabbricati in cui si si-
stemeranno nei prossimi giorni le
famiglie dei senza tetto sono, ha
detto sempre la Caritas, «poco at-
trezzati, privi di mobilio, senza gli
attacchi per le lavatrici, senza i
doppivetriperproteggeredal fred-
do, privi di coperture davanti al-
l’ingresso per riparare da pioggia e
neve, senza i bidet egli scivoliper i
disabiliincarrozzina».

Come rendere vivibili questi
freddi contenitori di acciaio? La
Caritas - i cui operatori resteranno
in Umbria e nelle Marche fino al
dicembre ‘98 - ha preparato «pac-
chetti», che saranno acquistati
con i contributi raccolti per il si-
sma.Cen’èunochecomprendelo
stretto indispensabile per l’arreda-
mento,echecosta2milioniemez-
zo, ed uno per le esigenze sanitarie
(costo 50mila lire). Nei prossimi
dieci giorni la Caritas allestirà i

«Centri operativi» che peroltreun
anno impegneranno animatori,
obiettori di coscienza ed educato-
ri. Tra le altre iniziative in pro-
gramma anche l’aperturadi «Cen-
tri della comunità», luoghi d’in-
contro e di preghiera per i senza
tetto, e la predisposizione di spazi
per la custodia di mobili e preziosi
recuperati tra lemaceriedai legitti-
miproprietari.Lanormalitàèperò
ancora lontana. Lo è perché le
scossecontinuanoaturbarelenot-
ti (e le giornate) della gente. La ter-
ra ha trematoperduevoltemerco-
ledì intorno alle 22 (quarto grado
scala Mercalli), poi all’alba (secon-
do-terzo grado, alle 5,18), infine
nella tarda mattinata. È stata la
scossa più forte, del quinto grado,
ed è stata registrata alle 10,59. Ha
avuto come epicentro la zona di
ColfioritoeSellano.

Ma non si riesce a riprendere la
vita di tutti i giorni anche perché
molti servizi essenziali sono anco-
ra fermi. Le scuole, innanzitutto.
Ieri il Consiglio dei ministri ha ap-
provato un decreto che «salva»
l’anno scolastico degli studenti

delleareecolpitedalsisma.Isingo-
li istituti, di ogni ordine e grado,
potranno prolungare fino ad esta-
te inoltrata la durata dell’anno
scolastico e modificare l’orario
delle lezioni in modo da recupera-
re il tempo perduto. E se anche
non sarà possibile totalizzare i 200
giorni stabiliti dalla legge, gli allie-
vi comunque non perderanno
l’anno. Per chi frequenta l’ultimo
anno delle scuole superiori sono
previsti invece corsi di sostegno. Il
ministro della Pubblica istruzione
Luigi Berlinguer ha infatti annun-
ciato che nei prossimi mesi arrive-
rannoinUmbriaenelleMarchegli
esperti degli Istituti regionali di ri-
cerca e sperimentazione, che ter-
rannociclidilezionipercolmarele
eventuali lacune accumulate a
causa della chiusura degli istituti.
Per la lororistrutturazioneildecre-
tohapoiprevistounfinanziamen-
to ad hoc. Sono stati stanziati cin-
que miliardi per l’acquisto di nuo-
vi arredi e le scuole delle regioni
terremotate potranno usufruire di
una quota non inferiore al 5%del-
le risorse destinate su tutto il terri-

torio nazionale all’edilizia scola-
stica.

Per la ricostruzione degli edifici
pubblici e delle abitazioni private
potrebbero essere in arrivo 2mila
miliardi dall’Unione europea. Lo
ha detto ieri il sottosegretario alla
Protezione civile Franco Barberi.
«Il prossimo 5 novembre - ha spie-
gato Barberi - si verificherà in via
definitiva la possibilità di utilizza-
re i fondi comunitari a favoredelle
aree terremotate». Ma si potrebbe-
ro impiegare anche le somme rac-
coltedalloStatocon l’ottopermil-
le. In questi giorni nelle commis-
sioni Bilancio della Camera e del
Senato si sta discutendo il regola-
mentoper ladistribuzionedeifon-
di delle dichiarazioni dei redditi
cheicittadinidestinanoalloStato.
Tra le possibili destinazioni c’è
l’«attività di prevenzione» e la «li-
mitazione dei possibili effetti», di
calamità naturali, tra cui, ovvia-
mente, il terremoto. Si sta facendo
strada, quindi, l’idea di spendere
perglianniavenire ildenaroper le
aree danneggiate di Marche e Um-
bria.

Nei racconti delle donne, un rito sempre uguale: depilazione e fotografie di nudo

Processo Stevanin, depongono in aula le fidanzate
«Aveva manie strane, ma non è mai stato violento»

Il nuovo prodotto si chiama Accord ed è un piccolo computer

Una sigaretta che non fa fumo e cenere
L’ultima della Philip Morris contro la crisi

DALL’INVIATO

VERONA. Ad unasipresentava indi-
visa da aviatore: “Capitano-pilota
Gianfranco Stevanin”. Con un’altra
si spacciava per ginecologo: “Profes-
sor Gianfranco Stevanin”; ed effetti-
vamente in bagagliaio teneva la bor-
sadelchirurgo,conbisturiedivarica-
tori, pinze e guanti di lattice. Al gros-
so delle suegiovanied ingenueprede
di provincia riservava il trattamento-
tipo: “Gianfranco Stevanin, fotogra-
fo”. In cerca, va da sè, di modelle da
lanciare.

Quante donne ha avuto il “mo-
stro”diTerrazzo?I suoi legalicalcola-
no: almeno trecento, dal giorno in
cui, quindicenne, fu iniziato da una
casalinga.Sei,osette,ootto,sonosta-
te ritrovate a pezzi. Della maggior
partedellealtresisonoperseletracce;
chissà. Una trentina è stata identifi-
cata. Tocca a loro, adesso, venire in
assiseatestimoniare.

Il club delle sopravvissute ottiene
di testimoniareaportechiuse.Ormai
hanno dai trenta ai quarant’anni.

Molte si sono sposate, hanno avuto
figli. Scodellano racconti-fotocopia.
Sempre un “bravo ragazzo”, pareva
all’inizio,GianfrancoStevanin.Gen-
tile, cerimonioso, magari un po‘ pe-
dante, vibrante ma mai violento.
Certo, aveva qualche mania partico-
lare. Una ragazza, conosciuta in un
campo scout, ricorda che alla prima
gita «Gianfranco, in pineta, mi depi-
lò le gambe fino all’inguine». Già fi-
danzati, «mi chiese di farmi fotogra-
fare nuda, promettendo che non
avrebbe ripreso il volto, per far appa-
rire le foto su un’enciclopedia di me-
dicina. Ero molto ingenua: accon-
sentii».

Le foto, campa cavallo, non appa-
rivano. Incompensoacasadelmoro-
so lei ne scopriva ben altre. E lui, aria
da missionario: «Diceva che erano di
tossicodipendenti,chelefotografava
perstrapparlealladrogaefarlediven-
tare fotomodelle». Questa, almeno,
nonlabevve;eruppe.Pocomale,Ste-
vanin lanciatissimo non perdeva oc-
casione per flirt brevi o lunghi. Ecco-
loinfilarsiperunasettimananellaca-

sadiunabarista.Ladepila, lafotogra-
fa nuda, se ne va con gioielli, slip e
passaporto della ragazza. Una giova-
ne,checonStevaninhaavutounare-
lazionelungadueanni,ècoltadama-
lore mentre inizia a deporre. Dopo
l’intervento di unmedico si rincuora
eparla, piangendo.Certo, anchea lei
Stevanin aveva rasato il pube: «Ripo-
seipeli inunsacchettinodicendo‘Mi
piacciono, li tengo per ricordo».
Quando fu preso, ne aveva per tre et-
ti,volevafarseneuncuscino.

Tante altre parlano: depilate, foto-
grafate, ingannate. Una contattata
conannuncisuVideotel,un’altratra-
mite un’agenzia matrimoniale,
un’altra ancora agganciata con la
promessa di un invito “nella suavilla
con piscina in Sardegna”... Un’im-
prenditrice divorziata, e finalmente
una donna spiccia, lo molla dopo
aververificatolasuatircheria:«Lode-
finirei tirato. O non aveva soldi, oera
avaro per natura». All’ennesima
fiamma aveva regalato un bel paio di
scarpecoitacchiaspillo:usate.

Se ne vanno così i ricordi delle “fi-

danzate”. Stevanin ascolta immobi-
le. Con le lucciole o le tossicodipen-
denti prive di amici e parenti, per le
quali aveva un fiuto particolare, il
trentasettenne di Terrazzo praticava
tutt’altri atteggiamenti. Ma loro non
sono qui per ricordarli. Con le “mo-
rose”no.Ciprovava,maquasidotto-
rale, untuosamente paterno. L’avvo-
cato Guarienti, parte civile, fa allega-
re agli atti una lettera scrittadaSteva-
nin(edal“fratellone”,comechiama-
va il suo pene) ad una certa Maria
Grazia, tutta un salamelecco da se-
gretariogalante:«Permenonciseial-
tro che tu, e nessun’altra», «Scusami
se per ora non parlo di matrimonio
ma lo faccio per ilbene di entrambi»,
«Nonesistonoaltredonneoltreate».

E, improvvise, brutali irruzioni
pratiche su tecniche sessuali partico-
lari. Irripetibili. All’insegna del mot-
to:“Farlosemprepiùperfarlosempre
meglio”. Anche lei alla fine lo aveva
piantato. Commento di Stevanin:
”Eraunastupida”.

Michele Sartori

NEW YORK. La Philip Morris deve
proprio essere disperata se l’ultima
invenzione che ha brevettato, un
gadget che si chiama Accord e che
funziona come bocchino per siga-
rette, è un assurdo e scomodo stru-
mento che permette di fumare sen-
za fumo e senza cenere. L’obiettivo
è placare l’ondata anti tabacco che
dominanegliStatiUnitiecherende
molto difficile, se non impossibile,
accendere una sigaretta in pubbli-
co. L’invenzione attacca frontal-
menteilproblemadeifumatoripas-
sivi, lacuireazionecontrolesigaret-
te è spesso più forte ed efficace delle
leggi. John Nelson, vice presidente
della Philip Morris, si è detto con-
vinto che l’Accord potrebbe essere
moltopopolareperesempiotra i fu-
matori che non possono accendere
una sigaretta quanto sono in mac-
chinaperchédà fastidioalmarito,o
allamoglie.

Ma per i fumatori seri, quali sono
lenovità?Inunprossimofuturo,in-
vece della solita Marlboro si potrà
acquistare una sigaretta speciale,

lunga 65 millimetri invece di 85,
fatta apposta per potere essere con-
sumata con l’Accord. Simile a un
beeper,questoèunasortadiscatoli-
na lunga circa 10 centimetri e larga
3, del peso di poco più di 100 gram-
mi,nellaqualevieneinserita lasiga-
retta. Dentro l’Accord c’è un accen-
dino a batteria controllato elettro-
nicamente. Il tabacco brucia solo
quando si aspira, e in teoria la stessa
sigarettapuòdurareore,perchésesi
appoggia l’Accord sul tavolo si so-
spende anche il consumodel tabac-
co. E c’èdipiù.Una lucinasegnala il
livello di carica della batteria, ma
anche quante tirate sono rimaste in
ognidatasigaretta,chepermetteun
totaledi8tirate.

Ci sono voluti 5 anni di ricerca in
tuttosegreto,80scienziati e200mi-
lioni di dollari per inventare l’Ac-
cord,cheècomplicatocomeunpic-
colo computer. Al suo interno, una
microchip riconosce le tirate, e dà il
via a otto palette riscaldate attorno
alla sigaretta. E nonfunzionaquan-
dosenteseunasigaretta«estranea»,

cioè non disegnata per l’Accord, è
stata inserita nel gadget. Un’altra
microchip, se azionata da un adul-
to, può bloccare l’Accord nel caso
che finisca nelle mani di bambini.
La cenere e i residui di fumo vengo-
no bruciati da un mini catalizzato-
re, come in un forno attrezzato a ri-
pulirsidasolo.

Il prossimo mese, l’Accord sarà in
provaneimercatiamericanoegiap-
ponese. E la Philip Morris spera che
abbiapiùsuccessodellaEclipse,una
invenzionedellaRJRNabiscomessa
in prova nel 1996. Si tratta in quel
caso di una sigaretta nellaqualevie-
nebruciatasolounapiccolaquanti-
tà di tabacco,accendendo unapun-
tina di carbone. Test di mercato sul-
la Eclipse sono già in corso in vari
stati. E dovrebbero dare dei risultati
più positivi delmodello precedente
di sigaretta senza fumo, la Premier,
inventata nel 1988 ma presto nau-
fragata perché si spegneva e aveva
unpessimosapore.

Anna Di Lellio


